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Con delicatezza puoi scuotere il mondo.


Mahatma Gandhi
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Un'osservazione personale di Robin Sharma


Il libro che hai tra le mani è il risultato di quasi quindici anni del lavoro di leadership advisor che ho svolto per molte società su Fortune 500 - (Classifica annuale pubblicata dalla rivista Fortune delle 500 maggiori imprese degli Stati Uniti in base al loro fatturato, ndt) - , comprese Microsoft, GE, Nike, FedEx e IBM, oltre a organizzazioni come la Yale University, la Croce Rossa americana e la Young Presidents Organization. Applicando il metodo per la leadership che ti insegnerò in questo libro, noterai dei risultati esplosivi nel tuo lavoro e aiuterai la tua organizzazione a raggiungere un livello completamente nuovo di innovazione, performance e fedeltà dei clienti. Vedrai anche dei profondi miglioramenti nella tua vita personale e nel modo in cui appari nel mondo.


Attenzione: il metodo per la leadership che sto per condividere ti viene presentato sotto forma di racconto. L’eroe della storia, Blake Davis, il suo indimenticabile mentore, Tommy Flinn, e i quattro maestri straordinari che trasformano il suo modo di lavorare e di vivere sono tutti personaggi immaginari – prodotti della mia fantasia esageratamente fervida. Ma fidati: il metodo per la leadership stesso, come anche i princìpi, gli strumenti e le tattiche su cui è costruito, sono molto reali e hanno aiutato centinaia di migliaia di persone nelle più grandi organizzazioni del mondo a essere vincenti negli affari e a es- sere all’avanguardia nel campo.


Le vittime elencano i problemi. I leader presentano le soluzioni. Spero sinceramente che Il leader che non aveva titoli offra a te e all’organizzazione per cui lavori una soluzione che apporti una metamorfosi completa affinché tu possa raggiungere rapidamente ed elegantemente il tuo meglio assoluto in questi tempi turbolenti e molto incerti.



Robin Sharma


P.S. Per sostenere e approfondire la trasformazione della tua leadership visita il sito www.robinsharma.com, dove troverai un set completo di risorse di sostegno, inclusi podcast, newsletter, blog, valutazioni di leadership online e gli strumenti necessari per costruire un team eccezionale.





1 Leadership e successo sono un tuo diritto di nascita


Nessuno riesce oltre le proprie aspettative più ambiziose, a meno che non parta con delle aspettative ambiziose.


Ralph Charell


Lo spettacolo di un’impresa riuscita è il miglior dono che un essere umano possa offrire agli altri.


Ayn Rand


Ciascuno di noi nasce nella genialità. Purtroppo, la maggior parte di noi muore nella mediocrità. Spero di non sconvolgerti nel rivelare subito questa mia ben radicata opinione nel breve tempo che trascorreremo insieme. Ma devo essere sincero. Dovrei anche dire che sono solo un tipo normale a cui è capitata la fortuna di apprendere una serie di straordinari segreti che mi hanno aiutato ad avere un successo incredibile negli affari e a essere profondamente appagato nella vita. La buona notizia è che ti offrirò tutto quello che ho scoperto in un’avventura piuttosto sbalorditiva. Così anche tu potrai lavorare in modo sorprendente. E vivere al massimo. Cominciando da oggi.


Le formidabili lezioni che ti svelerò verranno date con delicatezza, attenzione e sincero incoraggiamento. Il nostro viaggio insieme sarà pieno di divertimento, ispirazione e intrattenimento. I princìpi e gli strumenti che scoprirai faranno automaticamente decollare la tua carriera, librare la tua felicità e faranno in modo che il tuo meglio assoluto si esprima completamente a pieno. Ma soprattutto ti prometto che sarò sincero. Ti devo questo rispetto.


Mi chiamo Blake Davis e, anche se sono nato a Milwaukee, è quasi tutta la vita che vivo qui a New York. E adoro ancora questo posto. I ristoranti. Il ritmo. La gente. E quegli hot dog per strada... incredibile. Sì, adoro il cibo, uno dei migliori piaceri della vita, secondo me, insieme alla buona conversazione, ai miei sport preferiti e ai bei libri. Comunque, non esiste po- sto sulla faccia della terra come la Grande Mela. Non rientra assolutamente nei miei piani andarmene di qua. Mai.


Permettimi di accennare brevemente un po’ del mio background prima di raccontarti dei bizzarri ma preziosi eventi che mi hanno trasportato dal luogo in cui vivevo a quello in cui avevo sempre desiderato essere. Mia mamma era la persona più gentile che abbia mai incontrato. Mio padre era la persona più determinata che abbia mai conosciuto. Il tipo di persone da “sale della terra”. Non perfetti. Ma trovami qualcuno che lo sia. La cosa principale è che facevano sempre il meglio che potevano. E secondo me il meglio che puoi fare è tutto ciò che tu possa fare. Una volta che l’hai fatto, vai a casa e fatti una bella dormita. Preoccuparti delle cose che vanno oltre il tuo controllo è una buona formula per ammalarti. E la maggior parte di cose di cui ci preoccupiamo in realtà non avvengono mai. Kurt Vonnegut lo ha detto molto bene quando ha dichiarato: “I veri problemi della vita hanno la tendenza a essere le cose che non sono mai passate per la tua mente angosciata, il genere di cose che ti piombano addosso, senza preavviso, alle quattro di un pigro pomeriggio di un martedì qualunque”.


I miei genitori mi hanno formato in tantissimi modi. Non avevano molto, tuttavia, per molti versi, avevano tutto: avevano il coraggio delle proprie convinzioni, avevano magnifici valori e avevano amor proprio. Mi mancano ancora profondamente e non passa un giorno che io dimentichi di apprezzarli. Nei miei momenti più tranquilli, a volte rifletto sul fatto che generalmente non ci rendiamo conto di quanto siano importanti le persone che amiamo. Finché non le perdiamo. Allora facciamo lunghe passeggiate silenziose e preghiamo che ci venga data una seconda opportunità di trattarle nel modo in cui si sarebbero meritate di essere trattate. Per favore, non lasciare che quel genere di rimpianto contamini la tua vita. Succede troppo spesso, a troppi di noi. Se hai la fortuna di avere ancora i tuoi genitori, onorali. E fallo oggi.


Ero un bravo ragazzino. “Un cuore con due gambe”, così mi descriveva mio nonno. Non era proprio nella mia natura ferire qualcuno o creare scompiglio. Ero abbastanza bravo a scuola, piacevo parecchio alle ragazze e al liceo giocavo bene a football nella squadra del mio college. Tutto cambiò quando i miei genitori morirono. Mi mancò la terra sotto i piedi. Persi ogni fiducia. Non avevo più scopo. La mia vita si era bloccata.


Passati da poco i vent’anni, vagavo da un lavoro all’altro, come se avessi inserito per un po’ il pilota automatico. Ero diventato insensibile e non mi importava un granché di niente. Mi curavo con troppa TV, troppo cibo e troppe preoccupazioni – tutto per evitare di sentire il dolore che uno sente nel riconoscere il proprio potenziale perduto.


In quel periodo della mia vita, il lavoro era semplicemente un mezzo per pagare le bollette piuttosto che un palco sul quale esprimermi al meglio. Un mestiere non era nulla più di un modo approssimativo per superare le ore delle mie giornate, anziché la meravigliosa opportunità di crescere in tutto quello che ero destinato a diventare. Un impiego era solo un vettore per passare il tempo anziché un’occasione per gettare una luce sugli altri e un modo per sfruttare le mie giornate per migliorare l’organizzazione – e facendo ciò – migliorare il mondo.


Alla fine decisi di arruolarmi nell’esercito. Sembrava una buona mossa per aiutarmi a sentire un senso di appartenenza e trovare un po’ d’ordine in mezzo alla confusione. Fui imbarcato per la guerra in Iraq. E sebbene far parte dell’esercito abbia portato organizzazione alla mia vita, ha inoltre portato con sé delle esperienze che continuano a perseguitarmi ancora oggi. Ho visto degli amici con cui avevo completato l’addestramento di base morire in battaglie sanguinose. Ho visto soldati che erano poco più che ragazzini, brutalmente mutilati e feriti tragicamente. E sono rimasto a guardare appassire ogni entusiasmo che potesse essere mai esistito nel vecchio me stesso, mentre affondavo sempre di più nella disperata e torbida consapevolezza di cosa fosse diventata la mia vita. Anche se ero sfuggito al trauma fisico della guerra, ero comunque diventato un guerriero ferito. E portavo gli spettri della battaglia con me ovunque andassi.


Un giorno, fu improvvisamente il momento di tornare a casa. Avvenne così velocemente da far girar la testa. Fui caricato su un aereo da trasporto, portato in volo a casa e, entro un giorno o due di controlli medici di routine, mi consegnarono i miei documenti. Venni ringraziato per il servizio reso alla nazione e mi augurarono buona fortuna. Un soleggiato pomeriggio d’autunno, mi ritrovai per le strade di una città e giunsi a una spaventosa conclusione: ero di nuovo completamente solo.


La mia maggior fatica fu di trovare il modo di rientrare in una società che mi aveva dimenticato. Il più delle notti non riuscivo a dormire – la mia mente punita da violenti ricordi delle scene da incubo vissute in guerra. Al mattino restavo sdraiato a letto per ore cercando di accumulare abbastanza energia per alzarmi e iniziare la giornata. Il mio corpo doleva. Qualsiasi cosa mi spaventava senza motivo e non riuscivo quasi a comunicare con nessuno, tranne che con i commilitoni. Le cose che amavo fare prima mi sembravano così triviali e noiose. La mia vita mancava di qualunque scopo o significato. A volte desideravo morire.


Forse uno dei doni più belli fatti dai miei genitori è stato l’amore per l’apprendimento, specialmente attraverso i libri. All’interno delle copertine di un solo libro ci sono idee che, se messe in pratica, hanno il potere di riscrivere ogni parte della tua vita. Poche cose sono tanto intelligenti quanto investire nel diventare un pensatore migliore e nello sviluppare una mente più forte. L’apprendimento accanito è uno dei tratti principali di una persona aperta e forte. E un’istruzione autodidatta, ossessiva e continua, è una delle migliori tattiche di sopravvivenza per superare tempi burrascosi. Le persone migliori sembrano sempre avere le biblioteche più grandi.


Così cominciai a lavorare in una libreria a SoHo, ma a causa del mio atteggiamento negativo ed estremamente superbo, non stavo andando bene nel negozio. Spesso venivo rimproverato dal mio direttore ed ero quasi certo che sarei stato licenziato. Ero generalmente deconcentrato, non collaboravo assolutamente con la squadra ed ero ben al di sotto della mediocrità nel mio lavoro. Quello che mi salvava era solo il mio amore per i libri. Mentre quelli che gestivano il negozio mi disprezzavano per la mia scarsa etica professionale, i clienti sembravano apprezzarmi. E così mi tennero. Ma solo appeso a un filo.


Ecco il punto in cui la storia si fa davvero bella. Un giorno avvenne una specie di miracolo nella mia vita. Quando meno mi aspettavo che potesse accadere qualcosa di buono, fu qualcosa di buono che mi venne a scovare. E questo modificò completamente il gioco. Un estraneo molto particolare capitò da me in libreria. E le lezioni che ho ricevuto da lui durante il fin troppo breve tempo trascorso insieme hanno mandato in frantumi le limitazioni alle quali mi tenevo aggrappato – esponendomi a un modo completamente nuovo di lavorare e a un modo completamente nuovo di essere.


Ora, all’età di ventinove anni – circondato da un successo e una felicità che non mi sarei mai potuto sognare – ho capito che i tempi duri migliorano davvero le persone. Che l’occasione alberga in mezzo alle difficoltà. E che ognuno di noi è strutturato per vincere – sia nel lavoro che nella vita. Adesso è ora che condivida con te quello che mi è accaduto.




2 Il mio incontro con un mentore della leadership


I giorni vanno e vengono come indistinte figure velate inviate da una lontana squadra di soccorso, ma non dicono nulla. E se non usiamo i doni che ci porgono, li portano via in silenzio.


Ralph Waldo Emerson


Era un altro lunedì mattina meravigliosamente insulso. Il nostro team aveva appena terminato la cosiddetta “Mischia del Lunedì Mattina”, la riunione dell’inizio settimana in cui si nominavano gli Eroi del Servizio Clienti e si incoraggiavano scadenti acclamazioni di gruppo. Il negozio stava andando male in termini di vendite e qualcuno all’interno dell’organizzazione si aspettava presto la sua chiusura, come parte della ristrutturazione in corso nell’intera impresa. Bisognava tagliare i costi, bisognava migliorare le operazioni e bisognava far salire i profitti. Rapidamente.


L’obiettivo della riunione era quello di ricollegare tutta la squadra alla missione e ai valori della società oltre a darci energia per una settimana produttiva che iniziava. Alla fine di ogni anno ciascuna filiale sceglieva il suo miglior impiegato, che avrebbe poi concorso al premio annuale di Miglior Venditore di Libri in America messo in palio dalla società – insieme a un generoso compenso in denaro e una vacanza di una settimana ad Aruba. In realtà, tutta la questione mi demotivava e scoraggiava, facendomi sentire ancora più apatico rispetto a come passavo le mie giornate lavorative. E avevo ben poca difficoltà a trasmettere telegraficamente questi sentimenti a qualsiasi mio collega avesse la sfortuna di attraversare la mia strada.


Poi avvenne qualcosa di molto misterioso. Stavo tranquillamente sorseggiando da una tazza di caffè, facendo del mio meglio per evitare qualunque lavoro utile nascondendomi dietro uno degli scaffali alti del reparto Business, quando sentii un colpetto sulla spalla. Mi voltai bruscamente e rimasi sbalordito dallo spettacolo che avevo di fronte.


Avevo davanti un uomo dall’aspetto molto eccentrico. Il suo abbigliamento era un totale disastro: male assortito, vecchio e pieno di buchi. Indossava un antiquato gilet a scacchi e aveva le maniche della camicia arrotolate, come se, nonostante quella tenuta trasandata, il suo spirito fosse completamente assorbito dal lavoro. Dalla tasca del gilet spuntava un fazzoletto giallo, tutto ricoperto da piccole figure di Topolino. Intorno al collo pendeva una collana d’argento con incise le semplici iniziali LST in caratteri moderni.


Abbassai lo sguardo sui suoi piedi. Indossava, sorprendentemente, un paio di scarpe nuove: dei mocassini penny loafer con una moneta scintillante inserita nella fascetta davanti di ciascuna scarpa lucida. Rimase immobile e in silenzio, avvertendo il mio disagio ogni lungo istante che passava tra noi, senza il minimo bisogno di dire una parola (un raro dono in questo mondo fatto di troppe parole e di pochissime azioni).


Il volto dell’estraneo era un mare di rughe che rivelavano il fatto che si trattasse di un uomo molto vecchio. I denti mostravano delle scheggiature irregolari ed erano macchiati in modo evidente. Sulla testa spuntavano dei capelli lunghi, radi e spettinati, in centinaia di direzioni contraddittorie. La sua capigliatura mi ricordava il grande Albert Einstein in quella famosa foto in bianco e nero dove sta scherzosamente facendo una linguaccia.


Ma, sopra ogni altra cosa, ciò che mi colpì di quel personaggio dall’aspetto bizzarro che mi stava davanti quell’altrimenti banale lunedì mattina, furono i suoi occhi straordinari. Mentre l’aspetto trasandato avrebbe potuto indicare che si trattasse di un vagabondo o forse anche di un ritardato, il suo sguardo era deciso e gli occhi erano limpidi. So che sembra strano, ma dall’aria che aveva il suo sguardo ipnotico, non solo mi sentivo al sicuro, ma avevo anche la sensazione di trovarmi alla presenza di un essere umano molto forte.


“Salve, Blake”, disse finalmente il signore splendidamente misterioso con voce profonda e sicura, che mi fece rilassare ancora di più. “È davvero un piacere conoscerti. Ho sentito parlare tanto di te, da tutti qui nel negozio”.


Questo tizio sapeva il mio nome! Forse avrei dovuto preoccuparmi. Dopotutto New York ospita gente parecchio strana, e la comparsa di quest’uomo mi confondeva. Chi era? Come aveva fatto a entrare nel negozio? Avrei dovuto chiamare la sicurezza? E come diavolo faceva a sapere il mio nome?


“Rilassati, amico mio”, disse allungando la mano per stringere la mia. “Il mio nome è Tommy Flinn. Sono stato appena trasferito in questo negozio dalla sede nella Upper East Side. So che non ho l’aria di provenire da un negozio di quella zona, ma in effetti sono stato Impiegato dell’Anno lo scorso anno. Faresti meglio a essere gentile con me. Un giorno potrei anche essere il tuo capo”.


“Stai scherzando?! Lavori per questa società?” esclamai.


“Certo. Ma non ti preoccupare. Diventare il tuo capo è l’ultimo dei miei sogni. I titoli non mi interessano affatto. Fare del mio meglio è tutto ciò che mi importa. E non mi serve nessuna autorizzazione ufficiale per farlo. Spero non ti dispiaccia se te lo dico, ma sono stato nominato impiegato numero uno di questa casa editrice negli ultimi cinque anni consecutivi”, disse con un sorriso orgoglioso acccarezzando il fazzoletto con Topolino.


Questo strano individuo doveva essere pazzo. Passai da un piede all’altro. Forse avrei dovuto cominciare a correre finché ero in tempo. Ma mi avrebbe fatto sembrare sciocco. Già i miei colleghi non mi rispettavano molto. E adoravo troppo il mio caffè del mattino per abbandonarlo a metà. Devo anche ammettere che quest’uomo era pure incredibilmente interessante. Decisi di restare.


Mi guardai intorno alla ricerca di una telecamera nascosta. Forse ero stato tirato in ballo dai miei compagni di squadra per un’apparizione comica in uno di quegli show in TV che mettono in ridicolo quelli abbastanza sfortunati da essere colti alla sprovvista da uno dei loro scherzi ben programmati. Ma anche sforzandomi, non riuscii a individuare nessuna telecamera. Quindi decisi di stare al gioco.


“Okay”, dissi forte, con la voce leggermente tremolante, anche se, da soldato, avevo vissuto esperienze molto più drammatiche e avevo sopportato situazioni molto più estreme. “Salve Tommy. Piacere di conoscerti. Perché ti avrebbero trasferito in questa filiale?” domandai, sebbene avrei voluto aggiungere: ‘E non in manicomio?’ “Sai, si dice che quaggiù siamo una nave che affonda”.


“Oh, non mi hanno costretto a trasferirmi, Blake – l’ho richiesto io”, disse con la stessa forte convinzione e sanità di mente. “Ho voluto io il trasferimento. Non stavo crescendo nel mio vecchio negozio e ho pensato che qui avrei potuto davvero cambiare le cose. Più difficili sono le condizioni, più meraviglio- se sono le occasioni, Blake. Per questo ho voluto venire quaggiù e lavorare con te”, aggiunse con un altro sorriso smagliante.


Non avevo idea di dove sarebbe arrivata questa conversazione. Chi era questa persona? E le immagini di Topolino sul suo fazzoletto stavano cominciando a infastidirmi – senza offesa per il piccoletto che so che ha deliziato milioni di persone.


“Il nome Oscar ti dice niente, Blake?”


Trasalii. Per un attimo restai senza fiato. Il mio cuore cominciò a battere più veloce. Le gambe iniziarono a tremare. Mio padre si chiamava Oscar.


“Oscar era mio padre”, risposi sottovoce cominciando leggermente a commuovermi sentendo una parte di quella tristezza che avevo sepolto dentro di me alla perdita dei miei genitori.


Gli occhi di Tommy si addolcirono. In quel momento intuii che era gentile. Mi mise una mano sulla spalla.


“Tuo padre era un mio amico a Milwaukee. Siamo cresciuti insieme, ma non ci siamo più visti dopo il suo trasferimento a New York. Ci siamo tenuti in contatto per posta, scrivendoci lunghe lettere sugli sviluppi della nostra vita. È stato tuo padre a incoraggiarmi a venire in questa città quando ho avuto dei problemi a trovare un lavoro. La sua forza di carattere mi ha ricordato il coraggio che avevo dentro, ma che avevo dimenticato. Mi dispiace di quello che è accaduto ai tuoi genitori, Blake. Erano brave persone.


“Comunque”, proseguì sollevando ora lo sguardo, fissandomi direttamente, “Oscar mi ha tenuto costantemente aggiorna- to su di te e su tutto quello che facevi. Mi ha sempre detto che avevi tonnellate di potenziale e che sentiva che eri destinato a cose spettacolari.


“Credeva davvero in te, Blake. Ma intuiva che avevi bisogno di qualcuno che ti ispirasse e ti mostrasse come giungere al tuo meglio. E per non so quale motivo, non sentiva di essere lui quella persona”.


Non riuscivo a credere a quello che sentivo. Era sbalorditivo per me che questo estraneo fosse un amico di mio padre. La scena sembrava surreale. Mi sedetti su uno sgabello e appoggiai la schiena contro una pila di libri.


“Non ti preoccupare, Blake, perdersi lungo il sentiero fa parte della ricerca del sentiero sul quale sei destinato a essere. A volte abbiamo bisogno di uscire dai binari prima di essere in grado di sviluppare la lucidità di essere sui binari. Tutto quello che hai passato, dalla tua perdita personale al tuo periodo di servizio in Iraq, erano una preparazione”.


“Una preparazione?” mi meravigliai ad alta voce, sentendo ancora la mente annebbiata.


“Certo. Se tu non avessi passato tutto quello che hai passato, non avresti avuto una sola possibilità al mondo di essere pronto a sentire quello che sono venuto qui a insegnarti. La vita ha dovuto distruggerti perché tu potessi essere ricostruito meglio. E, ragazzi, aspetta solo di vedere i passi avanti che stai per vivere. Prima che tu te ne possa rendere conto, sarai la rock star di questa intera casa editrice”, disse Tommy con la voce alta, piena di passione.


“Una rock star?” domandai.


Tommy protese all’istante un pugno in aria e cominciò ad agitare i fianchi, in una specie di mossa alla Mick Jagger. Ma questo non era un bello spettacolo da vedere. “Sì, una rock star”, rispose ridendo.


“Senti, ho già dei problemi solo ad arrivare in fondo alla giornata. Guarda, so che stai cercando di aiutarmi e davvero mi sconvolge la mente che tu in qualche modo conoscessi mio padre. Ma non hai davvero idea di quello che ho passato. Ho ancora dei flashback della guerra quando meno me lo aspetto. Il più delle notti quasi non riesco a dormire, perciò molto spes- so sono esausto. Anche se sono tornato negli Stati Uniti già da un po’ ormai, la mia ragazza e io non siamo neppure vicini al rapporto che avevamo prima che io partissi. Quindi il mio obiettivo non è diventare una specie di ‘rock star’ al lavoro. Il mio obiettivo è praticamente sopravvivere”.


Tommy incrociò le braccia e mi guardò profondamente negli occhi.


“Ti sento”, disse diventando molto serio. “E rispetto quello che mi stai raccontando, Blake. Ti prego solo di essere aperto a quello che sono venuto a condividere con te. Anche la mia vita era un disastro, ma è stata completamente capovolta. Sembra quasi sia avvenuto un miracolo. E ti garantisco che lo stesso capiterà anche a te. Anni fa avevo promesso a tuo papà che ti avrei aiutato. Non ho mai avuto la sensazione che fosse il momento giusto di farti visita. Poi, per qualche strano scherzo del destino, ho visto il tuo nome su una delle domande di lavoro arrivate per un posto vacante in questo negozio. Uno dei vantaggi di vincere il premio Miglior Venditore di Libri in America, oltre ai soldi e al viaggio ai Caraibi, è l’opportunità di essere nel comitato di assunzione e fare regolarmente colazione con il team dei dirigenti per uno scambio di idee su come costruire una società migliore. Mi resi conto che questa era l’occasione per tenderti una mano – e condividere con te una filosofia trasformazionale della leadership nel lavoro e nella vita che mi è stata insegnata parecchi anni fa, quando anch’io ero un po’ sperduto nel mio viaggio professionale e personale. Immagina solo di diventare talmente bravo in quello che fai qui che tutti ti faranno la standing ovation quando ogni mattina varcherai l’ingresso principale, come fanno per i Coldplay, gli U2 o i Green Day!” Tommy esclamò, con crescente entusiasmo.


Dovetti ridere all’idea. Forse sarebbe stato eccitante essere la rock star di questa organizzazione. E volevo decisamente una possibilità di vincere quel viaggio ad Aruba, oltre ai soldi.


Tommy proseguì. “E immagina non solo di avere una carriera di prima classe, ma anche di raggiungere il tuo meglio assoluto in termini di salute e relazioni personali e livelli di felicità. Posso mostrarti esattamente come avere tutto questo. Ed è molto più semplice di quanto tu possa pensare”.


“La collana che indossi, con le lettere LST, ha qualcosa a che vedere con quello che mi vuoi insegnare?” domandai, pieno di curiosità.


“Molto bene”, rispose Tommy con cortesia battendo le mani. “Sarà molto più facile di quanto pensassi. Sì, LST è al centro del metodo che stai per scoprire. È un modo profondamente semplice e tuttavia semplicemente profondo di lavorare – e di vivere. Il giorno in cui mi è stato insegnato da quattro insegnanti molto speciali, qualcosa nel mio profondo si è mosso. E un’energia naturale si è risvegliata dentro me. Da allora non sono più stato la stessa persona. So quanto strano e incredibile possa suonare, Blake. Ma questo è esattamente ciò che è capitato. Ho proprio visto la mia carriera e la mia vita personale attraverso una lente completamente nuova. In effetti, quasi immediatamente dopo che mi è stato rivelato questo procedimento, ho cominciato a guardare tutto il mondo attraverso degli occhi incredibilmente nuovi. E si sono presentati risultati strabilianti”.


Ero incantato. Scettico, sì, ma altrettanto affascinato. Il mio istinto mi diceva che non stava mentendo, per quanto l’intera situazione fosse assurda. “È così potente questa filosofia che hai scoperto?”


“Lo è”, rispose semplicemente Tommy sfregando distrattamente le lettere LST della sua collana. “Lo è davvero...” aggiunse, con la voce che si andava dissolvendo. Giocò poi un po’ con i suoi capelli e fece una pausa. La libreria stava cominciando a riempirsi e il mio caffè ormai era freddo. Per alcuni momenti rimasi distratto.


Poi decisi di fare l’avvocato del diavolo. “Tommy, spero non ti dispiaccia se te lo dico, ma se questa storia sull’LST è tanto speciale, allora perché lavori ancora in questa libreria? Non potresti essere in pensione? E, perdonami ancora, ma non ti hanno neppure promosso direttore di questo posto nel trasferirti qui. Occupi la mia stessa posizione. I tuoi insegnamenti non sembrano averti poi aiutato molto, accidenti”, dissi in tono un po’ sarcastico.


Osservai attentamente la reazione di Tommy. Mi aspettavo che si mettesse sulla difensiva e che forse si arrabbiasse, come fanno quasi tutti quando vengono messi in dubbio. Ma Tommy era grazia pura. Rimase in silenzio e impeccabilmente fermo. Poi inspirò profondamente e fece un gran sorriso.


“Bella domanda, Blake. Sei sincero. E mi piace. Un po’ grezzo, ma si capisce che dici quello che pensi. E questa è davvero una grande qualità. Bene, prima di tutto, hai ragione per quanto riguarda la faccenda della pensione. Ho passato da un pezzo l’età in cui molti vanno in pensione. In effetti, ho appena compiuto settantasette anni la settimana scorsa”.


“Tanti auguri, Tommy”, dissi subito come per scusarmi, ricordando il nomignolo “un cuore con due gambe” che mi aveva dato mio nonno e sentendomi un po’ imbarazzato per la mia maleducazione.


Non potevo essere troppo duro con Tommy. Era più anziano di me e i miei genitori mi avevano insegnato a trattare gli anziani con il massimo rispetto.


“Grazie”, rispose. “In realtà mi sento piuttosto giovane. L’età è solamente uno stato d’animo, comunque – un’etichetta usata dalla tribù per catalogare le persone e porre dei limiti a tutto ciò che possono essere. Io ho scelto di non regolare la mia vita secondo le etichette. Ma, sì, sarei potuto andare in pensione e ancora lavoro per questa società. Sono con loro da oltre cinquant’anni”.


“Accidenti”.


“Ecco il motivo: perché dovrei lasciare un lavoro che amo così tanto? Mi sto divertendo un mondo! E fare il lavoro che adoro è uno dei modi in cui mi mantengo così giovane nello spirito. Qui divento creativo e alleno la mia mente risolvendo i problemi. Ho l’occasione di farmi nuovi amici trattando i nostri clienti con estrema gentilezza ogni singolo giorno. E ho l’opportunità di ispirare i compagni di squadra con cui lavoriamo grazie al buon esempio che ho stabilito. E mi sento così felice, perché fare un gran lavoro è una delle uniche tattiche per riempirmi di gioia profonda. Tutto questo arricchisce la mia vita di determinazione”, osservò Tommy.


“Ehi, mi spiace se sono stato un po’ brusco”, farfugliai, ancora seduto sullo sgabello e con lo sguardo rivolto in alto, verso l’uomo che cominciavo a capire sarebbe diventato il mio mentore tanto desiderato.


“Nessun problema. Ma lascia che ti parli anche del punto che hai sottolineato sul fatto che non sono il direttore qui, perché va dritto al cuore della filosofia LST. Non voglio es- sere, né ho bisogno di diventare direttore. Non mi interessa, tutto qui”.


“Cosa significa LST esattamente, Tommy?” domandai, sempre meno sulla difensiva e sempre più affascinato.


“Beh, innanzitutto non è una magia. È un modo molto reale e immensamente pratico di lavorare e di vivere la vita. Sai che questo nostro mondo sta attraversando un profondo cambiamento. Viviamo un periodo di straordinaria incertezza. Ed eccezionale agitazione. Quello che di solito funzionava prima, ora non funziona più”.


“Sono d’accordo. Ogni giorno presenta ogni genere di nuove sfide e un grave livello di confusione. Questa organizzazione sembra attraversare molte difficoltà. I miei clienti mi raccontano che la loro vita è diventata così complessa. Chiunque incontro sembra essere stressato da tutti questi cambiamenti. Quindi, qual è la soluzione, Tommy?”


“Leadership”, fu la risposta telegrafica che recapitò. Aggiunse: “C’è un unico modo in cui un’impresa possa essere vincente nel nuovo mondo in cui ci troviamo, Blake. Nessun’altra soluzione potrà più funzionare”.


“E quale sarebbe questo unico modo, tanto per capire?”


“Far crescere e sviluppare il talento della leadership di ogni singola persona in tutta l’organizzazione più velocemente della concorrenza. L’unico modo per evitare di essere mangiati vivi è che le aziende rafforzino le capacità degli impiegati a ogni livello per primeggiare in qualsiasi cosa facciano. Sto dicendo che, dal custode al CEO, tutti devono dare prova di leadership e prendersi la responsabilità per il successo della società. E, tra l’altro, questa idea è applicabile a qualsiasi organizzazione, non solo quelle commerciali. Le no-profit hanno bisogno di formare leader a ogni livello. Le associazioni industriali hanno bisogno di formare leader a ogni livello. I governi e le NGO hanno bisogno di formare leader a ogni livello. Le città e le comunità hanno bisogno di formare leader a ogni livello. Persino le scuole e le università hanno bisogno di abbracciare l’idea che ognuno di noi singolarmente abbia la capacità di dimostrare leadership in ogni cosa che facciamo – se vogliono seriamente sopravvivere e prosperare in questi tempi di cambiamenti vertiginosi”.


“Non ho mai considerato la leadership in questo modo, Tommy. Ho sempre pensato che i leader fossero solo le persone che dirigono un’organizzazione, sia che si parli dell’esercito o di una qualche impresa”, ammisi.


“Dobbiamo tutti cominciare a dare mostra di leadership, Blake, a prescindere dai nostri titoli. Non hai più la scusa di dire di non avere un ruolo alto per non doverti prendere così la responsabilità dei risultati della tua organizzazione. Per avere successo, tutti ora devono vedersi parte del team dirigenziale. Ormai non c’è più bisogno di un’autorizzazione formale per essere leader – ma solo del desiderio di essere coinvolto e l’impegno di fare la differenza in modo positivo. Madre Teresa lo diceva alla perfezione: ‘Se tutti pulissero davanti alla propria porta, il mondo intero sarebbe pulito’.”


“Quindi, perché ciascuno di noi dimostri della leadership, abbiamo bisogno di iniziare con l’essere veramente eccezionali nel nostro ruolo attuale. È questo che stai dicendo?”


“Assolutamente”. Tommy si diresse verso un altro sgabello nella corsia e vi salì sopra. Iniziò ad agitare le mani come un direttore d’orchestra. Chiuse gli occhi. E cominciò a canticchiare. Questo tizio era uno spasso. Bizzarro. Ma uno spasso. “Cosa stai facendo, Tommy?” esclamai, quasi incredulo davanti al suo comportamento. Alcuni clienti guardarono nella sua direzione con aria divertita. Un bambino con in mano una copia di Curioso come George si mise a indicarlo ridacchiando.


“Cosa accadrebbe alla melodia di una sinfonia se anche solo uno dei suoi musicisti stonasse e non fosse superbo nella sua arte?”


“Capisco. Verrebbe a mancare la musica e tutto l’insieme sarebbe un disastro”, risposi, affermando l’ovvio ma apprezzando la dimostrazione visiva del mio nuovo mentore.


Tommy rimase in piedi sullo sgabello. Proseguì fingendo di essere un attore e gridando a squarciagola: “E sii fedele a te stesso, e ne seguirà, come la notte al giorno, che non potrai essere falso con alcuno”, modulando la voce come un grande attore di teatro che parlava con un accento che presunsi fosse inglese shakespeariano.


“E tutto questo, adesso, cosa vuol dire?” chiesi scuotendo la testa da un lato all’altro con aria incredula e le braccia incrociate.


“In teatro si dice: ‘Nessun ruolo è un piccolo ruolo’. Lo stesso si può applicare in un’impresa, Blake. È simile alla metafora della sinfonia. L’unico modo in cui qualsiasi organizzazione – e qualsiasi essere umano, peraltro – sarà vincente in questo periodo di cambiamenti rivoluzionari, sarà di cominciare a operare sotto un nuovo modello rivoluzionario di leadership. E questo modello consiste nel creare un ambiente e una cultura in cui tutti sentano il bisogno di dare prova di leadership; tutti sentano il bisogno di apportare innovazione; tutti sentano il bisogno di ispirare i compagni di squadra; tutti sentano il bisogno di abbracciare il cambiamento; tutti sentano il bisogno di prendersi la responsabilità dei risultati; tutti sentano il bisogno di essere positivi; tutti sentano il bisogno di dedicarsi a esprimere il proprio meglio assoluto. Una volta che ci saranno riusciti, l’organizzazione non solo si adatterà meravigliosamente alle condizioni che cambiano, ma sarà all’avanguardia nel suo settore”.


“Intendi dire con questo che non abbiamo più bisogno di titoli all’interno di questa azienda? Non sono così sicuro che al CEO possa piacere questa tua nuova filosofia rivoluzionaria della leadership, Tommy”, dissi candidamente bevendo un sorso del mio freddo caffè.


“No, voglio essere assolutamente chiaro su questo punto. Non dico affatto che un’organizzazione non debba avere titoli. Al contrario, li deve avere. Abbiamo bisogno delle persone del team dirigenziale che diano l’impostazione visiva, che stiano al timone e si assumano la definitiva responsabilità dei risultati. Titoli e strutture mantengono l’ordine e fanno in modo che tutto scorra liscio. Ciò che invece dico è che, affinché qualsiasi organizzazione prosperi in mezzo a tutta la turbolenza che c’è oggi nel mondo economico, è necessario che ognuno di noi si assuma personalmente la responsabilità diventando il CEO del suo ruolo e il leader all’interno della sua attuale posizione. Dobbiamo tutti essere leader nel punto in cui siamo stati messi e brillare dove ci ritroviamo in questo momento. Ogni lavoro è un lavoro importante. E l’incredibile risultato di dare prova di leadership all’interno dell’area d’influenza in cui sei ora è che, più lo fai, più la tua area d’influenza si espanderà. Ecco, questa è una grandiosa idea, Blake. E, a prescindere che tu abbia o meno un titolo ufficiale, hai il controllo totale di come ti offri nel tuo ruolo attuale. La più elevata di tutte le capacità umane è la capacità che ognuno di noi possiede di scegliere come reagire all’ambiente in cui ci ritroviamo. E quando ciascuno di noi sceglie la massima performance e la leadership personale, l’organizzazione stessa, naturalmente, raggiunge rapidamente livelli internazionali”.


“E quindi, cosa significa LST?” insistetti.


“Per prima cosa è una filosofia di trasformazione per il lavoro e per la vita che chiunque, di qualsiasi età, di qualsiasi località di qualunque nazione nel mondo può applicare ora per liberare il proprio ‘leader interiore’ e provarne gli stupefacenti risultati entro pochi minuti. Abbiamo tutti un ‘leader interiore’ dentro di noi, che desidera solo liberarsi. Abbiamo tutti una capacità innata di dirigere, che non ha niente a che fare con un bel titolo, o con la nostra età, o con il posto in cui viviamo. La ventottenne addetta al servizio clienti che lavora per una multinazionale a Los Angeles è in grado di accedere al suo leader interiore usando il metodo che presto imparerai – e, così facendo, salire a una realtà completamente nuova in termini di risultati visibili e di ricompense ricevute. Il dirigente di trentaquattro anni di San Francisco ha un leader interiore che comincia a vedere la luce del giorno, così come l’imprenditore quarantenne di Salt Lake City. Lo studente sedicenne di Boston potrebbe abbracciare il suo leader interiore e, così facendo, liberare un torrente di genialità nel suo lavoro scolastico, nelle sue attività parascolastiche e nell’influenza che ha sui suoi pari”.


“Riesco a capirlo a un livello più profondo ora, Tommy. Chiunque, in qualsiasi luogo del mondo, immagino, può avvicinarsi al piatto e assumersi la responsabilità di portare avanti il cambiamento, spingere l’eccellenza e dare prova di leadership. Un soldato che vive a Washington, DC, può decidere di operare un cambiamento positivo, così come un insegnante a Tokio, un pilota in Perù e chiunque con qualunque tipo di realtà. Ciascuno di noi ha la propria riserva interna di potenziale di leadership. Abbiamo solo bisogno di prenderne coscienza e poi di esserne veramente padroni. Accidenti, se le persone di tutte le organizzazioni – dalle imprese, ai governi, alle comunità, alle scuole – abbracciassero questo concetto, il mondo intero sarebbe diverso”.


“Bene, è all’incirca questo che stavo cercando di dirti, amico mio”, disse Tommy in tono incoraggiante. “E una volta che avrai risvegliato il tuo leader interiore, dovresti allenarlo tutti i giorni. Perché, più userai il suo potere, meglio arriverai a conoscerlo, e più forte diventerà. E, un’altra cosa, Blake”.


“Dimmi, ti prego”.


“Non posso dirti cosa significa LST”, disse maliziosamente Tommy, facendo crescere ulteriormente il mistero e sfregando ancora le lettere della sua collana. “Solo i quattro maestri che hanno condiviso la filosofia con me hanno il permesso di spie- gare cosa significhi LST. Ed essi lo faranno solo a condizioni molto speciali”.


“Per favore, Tommy, dimmelo”, lo pregai.


“Non posso. Almeno non ancora. Forse otterrò il permesso necessario e te lo dirò tra alcuni giorni. Oh, e tornando alla tua domanda sul perché io non sia il direttore qui dentro, sappi che mi è stata offerta questa opportunità molte volte negli ultimi anni. Se vuoi sapere tutta la storia, in realtà sono stato invitato a diventare vice presidente in più occasioni di quante ricordi, Blake: auto della società, conto spese e un ufficio enorme. Ma non è questo che mi entusiasma ora. E non è quello il significato della vera leadership. La leadership non ha niente a che vedere con quanto prendi o dove sei seduto. La leadership ha più a che fare con l’abilità con cui lavori e la competenza del tuo comportamento. Come ho detto, consiste tutto nel fare un gran buon lavoro – proprio lì dove ti ritrovi ora. E nell’elevare tutti quelli con cui lavori e nel riuscire a essere utile. LST è soltanto un segreto profondamente fondamentale e tuttavia dimenticato da tempo: non devi avere un titolo per essere un leader”.


“Un concetto davvero grandioso”, dichiarai.
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